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O tu, che a corso rapido j, ; 
Su* cocchio luminoso s , . . ....,•„ "#j 

Pc g r aerei sentier spazi e ti aggiri, 
E volgi eterni giri 

Di quete impaziente e di riposo ; ; : 
Che mentre scuoti i vanni .„ ; 
Misuri il tempo e gl'anni, 
E circolando al variar dei giorni 
Di gioje a ppor t a t or sempre ritorni j 



m 
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De* tuoi corsieri ignivomi 
L'ardente foga iscema, 
E stringi il freu, che li governa e regge; 
Sospendi un po*tua legge, 
Oggi ti attenda invan 1* Esperia estrema. 
Benigno arridi ai vóti,; 
Che ti porgiam devoti ; 
E, qual da te V Ebraico Duce ottenne, 
Ferma, o bell'Astro, al mio pregar le penne. 



Non io r aspetto orriWte r - f r > *" 3 Vy 
, D'umane straggi e d'aite • ^diwn 
A rimirar dal del, Delio, t v iirvito j .1 
Oggi non io ti addilo 
Fiumi di sangue e d'egri corpi un numle J 
Non iodi schiere armate, v : ,ffI 
Fuggenti, disperate, { ; - 
D'orride «strida, d'aiutati, elianti 
La truce scenn ti presento incanti, tU 
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Chè il fragoroso turbine 
Di Marte e di Bellona 
. J)p tuoi raggi il fulgor troppo funesta,; 
Sempre tua fronte è mesta, 
Ovunque il cielo folgoreggia e tuona. 
Di luce assai più. bella 
Ti ammanta or pure e abbella, 
Ch$ il giorno, che rimeni, augusto e santo 
Altro richiede che mestizia e pianto. 



Dell* innocente vittima 
Sopra F Aitar di pace 
Sai tu chi M sangue io olocausto immola? 
Cinto di bianca stola, 
E pieno il cordi santo amor verace, 
Sai tu chi dalT Empirò . 
Invoca il divo Spiro, 
E degV angeli al paro anzi maggiore 
Inni intuoua di gloria al gran Fattore? 
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Egli di Dio, AegV uomini .!.•'. 
Casta delìzia e pura 

E 1 T libiti, di cui sol' anche il nome alléttà ; 
In Lui la schiera eletta ' ' '".' { 

• ■ * 

De' bei pregi di grazia e di natura 
Riposto ha il suo soggiorno. 
D' alme virtudi adorno • > ' '«« • T 
È 1 ' tal, che s' io di Lui cantai* mi avviso, 
Arder io ti Vedrò di doppio riso. 

***** 

• 0 

Estro ti sveglia, e celere 
Sulla petrosa lama 

Dell'Alpe avventurosa affrettali vólo; 
Del benedetto suolo, 
Che diè culla a Gioachimo, alzi la Fama 
Laudi inaudite al cielo: 
Piena di santo zelo 
Enfi la tuba, e festeggiante e lieta , 
ui' terra, ogni piaggia il suon ripeta. 




Quale il rigoglio a crescere 

Di rara pianticella i,, , ■ , 

Sul margine d' ùa rio tal'or si vede^ : 

0 come a noi fa fede, . « 

D' un chiaro giorno alba ridente e bella ; 

Tal nel suo verde Aprile - 

Fino alPetà senile, , |.,.„ ... lr , ; # 

Mostrava ei bene in suo leggiadro aspetto 

Che bei frutti a produrre egl' era eletto. 



E già della grand'anima 

Porgea non dubbio segno i.l » i. A 

Anckevallor, cbela mejite è giovinetta 5 

Calcò la via più retta, 

E drizzò in alto il fortunato ingegno. 

Con instancabil Iena 

Sull* onorata arena, 

Ove ii geniofelice alto si eleva,, , ; 

Grand' orme di valor tracciar soleva. '\ 
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Come dai fior balsamici • - . 

L' essenza estrae più pura it i i I 

Nel tepido mattino ape ingegnosa 7 « ••*' 
E nella cella ascosa "*n - 

Posta, la guank con nu>HW cura, 
Acciò quel succo eletto 
Si cambi in mei perfette^ " ' ' I 

Ei por sceglier delle gran taenti e chiare 
I più bei parti e le gemme più rare. 

** *** 

Vide che indarno aspirano \> . 

A meta alta e sublime ! i • ..»': 

Color, che «olii a Libertade io seno .\ 
Vivono senza freno, 

E quei, che i) sonno e l' ebbrietade opprime; 
Ond'ei l' ozio e le piume ' 
Con rigido costume, 
Per far di scienza e di virtude acquisto 
Ognor costante dispreggiar fu visto. 
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E nell'età piò fervida 

* 

Allor che forte impera 

Jl senso, e alla ragiou inov' aspra guerra 

Egli levò da terra . 

II cor pudico a più lucente spera. 

Lasciò de' bassi affetti 

I fragili diletti^ 

E dirigendo al ciel le caste voglie 

A Dio si volse, che i bei voti accoglie. , 




De* gloriosi spiriti , 

Che in Cielo han palma e vita, 
, Lieto esultonne il benedetto Coro ; 

Cantò sull'arpe d'oro 

Inni all' alma, che tanto era salita ; 

Di gigli e d'amaranti 

Intemerati, e santi, 

m 0 m ■ 

Serto odoroso ed ini mortai tessuto, 
A Lui di eterno amor diede in tributo. 



IO 

Ma già di greggia ino binerà 
Fatto custode e guida 
Di doppio foco divampar si sente. 
Or chi lo zelo ardente 
Esprimer può che nel suo petto annida? 
La vigilante cura 
Chi del suo cor misura? 
Chi della mente veder pdotei seri, 
Che ponderando và, savi pensieri ? 
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Quasi cultor sollecito 

Di florido giardino, ' ! ' " ' 1 ' > 

Che intorno a quel l'indùst remano adopra, 

E ognor' inteso all' opra 

Suda al vespro ed al dì, suda al mattino ; 

E qui dirama o schianta 

Arida inutil pianta^ ' 

E là puntella, irriga, assiepa, impalma, 

Nè mai del lungo affaticare ha calma ; 



Tal sulla vigna mistica, 

Che a Lui fidava il Nume ,,, * 
E travagli e sudor sparse Gioachimo. 
Fin dall'istante primo 
Che Fast or fu, sul candelabro il lume. 
Che umll sempre nascose, , . >. . - , 
Senza indugiar vi pose, , : ■ r . 
E 'I fulgido chiaròr, che diffondea ; 
V alme dal bujo e falso érror togliea. 



Perseguitò terribile 
La colpa ed il delitto, 
Nè mai del peccator carezza il vinse. 
Con tutto ardor si spinse 
Contro la Fraude, nè lasciò il conflitto 
Sinché non ebbe appieno 
Disperso il rio veleno; 
E ognor, temendo di nemiche offese • 
Stette sempre in agguato alle difese. 
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Da sì funesti dèmoni r' 11 1 ' : ' 
II gregge suo emétto : : / -.iCi^B 
Rasiicùi^ gual geRhdréAi SgU' ' ^ 1 
Forge utili consigli, ' { o . ^ 'i! ri 7 
Ei fèo deipari con paterno affetto. 
Di santa Fè, di Speme , - > 

Gettò dovun queil seni * , j : j • ' : 1 '» - 
E del suo dir, che da pietà so* movt^ • I 
Col- raro esempio avvalorò' le* prove. 



Ma dove io stolto, immemore 

La primigenia figlia' ^ > - I" ' ' « 
Lascio del Ciel* pe* cui di tanto amore 
Si accese il buon Pallore, 
E di sempre riamarsi riconsiglia? 
0 Carità sovrana, 

Che dalla gente insana ' 
Celebrata sol vai, ma non seguita , 
Chi pari al tuo- fedeli' ama, t'imita? 



Di Cristo ognor l'imagine 
Mirò nel poverello; 

Terse il pianto al pupillo; all'egra affli Ita 

Vedova derelitta 

Fù la sua casa di conforto ostello. 

Ai miseri la mano 

Stese pietosa; invano 

Nò, non ricorre chi dai mali è oppresso. 

Che per altrui giovare ohblia se stesso. 

Nè tutti fia che i meriti 

Di Lui giammai rammenti, 

Che dieci lustri or sono Unto è di Dio. 

Del Pastor santo e pio , 

Che il freno governò di molte genti 

A chi, le eccelse doti , 

E i P re gi sono ignoti ? 

O Sol, che m'odi, ed il gran fatto apprendi, 
Per ogu i cielo mani festo il rendi. 

Vi r H 



